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I  come  fra  tutte  le  ricchezze  dell'ani- 
mo ninna  è  più  i]:)!enc!ida ,  e  più  pre- 
£^ìata  delia  virtù ,  così  tra  tutti  i  beni, 
che  fi  chiamano  di  fortuna ,  e  tra  tut- 
te le  preminenze,  e  gH  onori, onde 
eli  vomini  per  lo  pubblico  gioua- 
mento  fi priuiicgiano  tra  loro,  niuno  è  del  Pmicipa- 
to  più  eccellente,  e  più  degno .  Quindi  non  e  mara- 
uiglia ,  che  quantunque  la  virtù  fia  per  fé  medcfima 
cagione  in  oeni  luogo  potente  a  produrre  opere  per 
la propia eccellenza ,  e  per  la  comune  vtilita  iegnala- 
te,  più  magnifici  nondimeno,  e  di  gran  lunga  più 
gioueuoh  al  Mondo  ii  veggano  da  eila  nafcer  gli  ef- 
fetti 5  quando  con  la  suprema  dignità  (i  congiugne  j 
non  perchè  dalle  cofè  (bggette  alla  fortuna  l'uitrinfe- 
cofuo  efficaciilimo  vigore  dipenda  ,  ma  in  quella 
guila  5  che  noi  veggiamo  vna  medcfima  pianta  for- 
gercpiùrigoglioici,  e  più  fertile  in  ampio  terreno 
che  in  angulto  vafò  riftretta,  così  la  virtù  polla  nell' 
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annpiezza  del  Principato  propagando,  e  profondan- 
do altamente  le  lue  radici,  in  maraingliofa  gran-' 
dczza  crc{ce,e  dilata  ifuoi  fruttiferi  rana.  Lao^ide 
quanto  è  più  largo ,  e  più  vafto  l'Imperio  de!  Princi- 
pe virtuolò  i  tanto  più  ii.'fjgiii ,  e  tanto  più  efpoiii  ali* 
VtiJità  vniuerlaJe  Iorio  i frutti,  che  per  diuerlè  ma- 
niere fi  producono  dal  Ilo  reggimento  .  Di  qui  può 
ciafcuno  f  icilm-cnte  corolcere  di  quanta  am^m^ira- 
zione  in  colpetto  di  tutto  il  Mondo^.e  di  quaiuograii 
n:omento  alla  pubblica  felicità  foflero  le  virtù  di 
Filippo  Quarto  Cattolico  Re  di  Spagna,  auendo  egli 
ottenuto  da  Dio  Imperio  potentiflimo,  e  supcriore 
ad  ogn'altro  nella  moltitudine,e  diuerfità  de' Regni, 
nel  quale  poterono  effe  fecondo  il  lor  naturai  vigore 
largamiente  ampliarfi  afar  (entire  i  lor  benigni  effet- 
ti a  tutte  le  Nazioni .  Perchè  qual  gente  e  cosi  bar- 
bara, e  per  cosi  lungo  tratto  di  mare  disgiunta  diJ 
noftro  Mondo,  la  qualc,oper  titolo  di  vailalloggio, 
o  per  vicinanza  di  confini,  o  per  conformità  d'inte- 
rcilì^  oper  ragione  d'amùcizia;,  od*altra  fim.ile  ade- 
renza ,  o  finalmente  per  via  di  comìm.ercio  non  foflè 
in  vn  certo  m.odov.cina  5  e  pronta  a  cogliere  i  frutti 
della  Pietà,  della  Magnificer  za,  e  della  M  ìgnanimi- 
tà  del  Re,  il  quale  con  ampliffimi  Stati  llendeua  il  Ino 
dominio  per  entro  tutte  le  ouattro  parti  del  ^^londo  ? 
Con  ottima  ragione  aduncue  nella  di  lui  inteir  pefti- 
ua  morte  fi  e  veduta  per  l'Vniuerfò  diffondere  la  ne- 
ftizia  ^  ed  il  duolo,  e  le  Corticc  gli  animi  de*  Poten- 
tati 


tati  mag"g!ori  veftirlT  di  lutto,  e  nempierfi  d*an)aJ 
rezza  .  Ma  lenza  cli;bbio  a  ninno  potè  ella  giammai 
lòpra<^gir)gncre più  acerba,  e  do'orofa  che  a  Fcrdi- 
nnncio  Secondo  Gran  Plica  di  Tolcana,  neIl*anim,o 
del  c|uale  ell'ebbe,  oltre  i  niOtiui  comuni ,  tanto  più 
forza  a  commuouere  il  dolore,  quanto  più  egli  era 
col  miOrto  Rt  per  iomiiglianza  di  virtù ,  e  per  doppio 
vincolo  di  sangue, e  di  tìrecta  benenolenza  congiun- 
to .  Ma  perchè  gh  anim.igencrofi  y  fé  nella  vcmen- 
2a  d'alcun  ^iuilo  dolore  pare ,  che  taluoka  fi  pieghi- 
no, ad  alti  o  non  è  che  perriiorgereconmagg  or 
vigore ,  e  rileuarfi  a  più  alte  proue  di  lor  virtù  j  per- 
ciò il  Gran  Duca  dopo  d'auer  con  tutte  le  dimoftra- 
zioni ,  alla  Maeftà  di  Principe  conuenenoli ,  manù 
fclhtto  il  cordoglio  conceputoper  si  grane  perdita, 
Vol!e,per  (odisiare  alla  Tua  gcnerofa  pittà,che  inonor 
di  si  gran  Re,  fecondo  il  re  gal  coftume  di  quella 
Corte,l'Efcquie  in  Firenze  fi  celebraffcroj  acciocché 
in  effe  con  le  preghiere  ,  e  co^*  sacrifici  coiif orto  prin- 
cipalmente all'anima  fi  preflalle,  cconlamiagniE- 
cenza,  e  la  fplendidc zza  della  pom-pa  lamemioria, 
e  l'applaufo  fi  rinnouaffe  di  quel !e  egregie  virtù  ,  che 
nel  defunto  Monarca  a  prò  dell' VniucrfariiuMera. 
Diede  dunque  S.  A.  il  caricodisopraintendere  a 
tutto  l'apparato  a  quattro  Senatori  d'eiperimentata 
pru<dvnza  Quefti  furonoil  Prior  Donato  deli'An- 
tella ,  Ferranrr  Capponi  Auditore  de!  Serenifs.  Gran 
Duca ,  Carlo  Torrigiani^e  G:0uaaini  Rucellai  r  ed  ac^^ 
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ciocché comparifle  adorno  d'erudire  compofiz ioni 
n'ebbero  la  commiffione  Lorenzo  Panciacic hi  Ca- 
nonico Fiorentino,  Lorenzo  Magalotti  Gentiluomo 
della  Camera  del  Serenifs.  Gran  Duca ,  Andrea  Ca- 
ualcanti ,  Carlo  Dati ,  Franceico  Redi ^  e  Gio;  Batifta 
Borgherini ,  i  quali  auendo  molto  bene  la  magnani- 
ma intenzione  del  Principe  loro  comprcia,  con  ogni 
lludio  maggiore  fi  pofcro  a  metterla  fplendidamen- 
te  m  opera  y  e  fecero  sì ,  che  il  giorno  z.  di  Dicem- 
bre I  JJ^5. ,  che  fu  fatto  per  pubblico  bando  teriato, 
fi  vide  con  folcnnc  magnificenza  preparata  la  pom- 
pa funebre  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  della  cui  ar- 
chitettura farà  meglio  premetter  qui  vna  breue ,  e 
general  notizia,  acciocché  fi  polla  più  ageuolmentc 
da  ciafcuno  comprendere  la  difpofizione  degli  or- 
namenti aggiuntali , 

La  Chieia  di  S.  Lorenzo  fabbricata  fecondo  il  di- 
figno  del  Brunellefchi  apre  nella  lua  fiicciata  tre 
porte,  di  fito,  e  proporzione  corrifpondenti  alle  tre 
naui  di  dentro .  Qucfte  fi  dillinguono  da  quattordici 
groflè  colonne  di  pietra  serena ,  che  nella  di  lei  lun- 
ghezza alzandofi-iètte  per  parte,  alTègnano  in  mez- 
zo lo  fpazio  alla  nane  maggiore ,  e  da'  lati  alle  due 
naui  minori .  Sopra  le  colonne  per  ciafcuna  banda  fi 
reggono  ott'archi  m  tal  maniera,  che  il  primo  fi  fol- 
Leua  da  vn  pilaftrocommellb  nella  facciata  interio- 
re,  e  l'vltimo  pofii  fopra  vnpilaftro  ifolato,  doue  la 
Chiefàpreiide  figura  di  croce .  In  ciafcuna  delle  na- 
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uì  minori  lopra  pilaftrì  appoggiati  al  muro  fi  piega- 
no parimente  ott'archi  corrilpondenci  a  quelli  della 
naue  maggiore,  lotto  ici  de*  quali  fono  canate  altret- 
tante cappelle,  nel fettimo  è  vna  porta,  che  da  l'a- 
dito nella  chiefa  per  fianco  j  alla  fine  dell'ottauOjchc 
è  chiufo  da  vna  parere  deftinata  a  pitture,  terminano 
le  naui  minori .  Nella  ftefla  dirittura  nella  di  mezzo 
da'  pilaflri  ilolati,  che  la  terminano,  e  da  due  altri 
affi/lì  dirimpetto  nella  fronte  della  chiefa ,  fi  ergono 
in  maggiore  altezza  di  tutti  gli  altri  quattro  archi 
softenenti  la  cupola ,  dal  cui  centro  s'aprono ,  e  fi  di- 
ftendonoin  egual  dillauza  le  braccia  della  croce. 
Sotto  l'arco  più  interno  della  cupola  in  faccia  della 
naue  di  mezzo  rifiede  l'aitar  maggiore  ,  con  più 
gradi  rileuato  dal  pauimento,  rimanendogli  dietro 
il  coro,  che  in  forma  quadra  viene  a  chiuder  la  cro- 
ce. Rigirando  intorno  intorno  adornano  tutta  la 
chiefa  l'architrauc ,  e  la  cornice  della  medefima  pie- 
tra ,  e  rutti  i  membri  della  fua  architettura  fono  d*or- 
dine  Corintio . 

Cominciaua  l'adornamento  funerale  dalla  fac- 
ciata di  fuora ,  dalla  più  alta  parte  della  quale  infinga 
terra  diiìcG  pendeuano  panni  Iugubri,che  nella  eftre- 
mità  d'e/Ià  facciata efièndo  vagamente  increfpati,  le 
formauanovn  bcIlilTimo fregio.  Appariua  la  (lid- 
detta  facciata  diftinta  in  due  ordini  d'architettura 
comporta .  Quattro  grand ifllmi  pihflri  finti  di  mar- 
mo bianco  ,.due  polti nella  fiae  di  efla,  e  due  accanta 
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alla  porta  maggiore  innalzandofi  a  foftentare  I*ar- 
chitrane,  il  fregio,  e  la  cornicic  chiudeuano  il  primo 
ordine  .  Sopra  i  sodi  di  quelli  pilaftri  era  piantato  il 
fecondo  ordine,  che  ejflèndo  al  prinno  lomigliance, 
doue  termina  l'altezza  della  chielaaueua  il  Ino  fini- 
mento in  vn  gran  cornicione .  Nel  mezzo  della  fac- 
ciata pendeua  vno  fpazioiiffimoscudo,ornato  di  va- 
rj  trofei,  e  cinto  di  graziofi  auuolgimenti  di  panni, 
elle  nel  ieno  aueua  dipinta  Parme  del  Re.  Le  tre 
porte  erano  del  medcfimo  marmo  cogli  ftipiti ,  ar- 
chitraui ,  e  frontefpizzi  nobilmente  intagliati  y  quat- 
tro figure  di  morte  le  metteuano  in  mezzo ,  le  quali 
con  la  loro  fmifurata  llatura ,  e  con  l'afpetto  terribi- 
le eccitavano  ne'  riguardanti  meftizia ,  ed  orrore  « 
Melle  loro  bafi  fi  leggeuano  quelli  motti , 

/  ^ccingite  ^os  ^  ^  piangile  Sacerdotes ,  'vla^ 

late  Mmtfìri  Altam ,  ghrta  Templi ,  atque 

^Itaris  extinfla  e  fi . 
//  Accmpte  ^os  tmctjs ,  v^angite ,  ^  vluUtC^ 

pertjt  cor  Regis  ,Qcor  Prmetpum . 
///  Plora  super  mortuum^defeat  emm  lux  ems^ 

jed modicum plora^qtiomam  reqmemt . 
1%)  Nolne  fiere  sHper  mortuum  Regem ,  dtleC" 

tus  Dea  renonamt  tmpf^rmm. 
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Vna  gran  cartella  poftafopra  la  porta  maggiore 
con  la  (cg'ientc  infcrizione  dichiarala  _,  per  qual  ca- 
gioae  toife  fiata  dal  Gran  Duca  preparata  quella  lo- 
kniie  dimoilrazione  d'onore . 

PHILIPPO  IV. 

PHILIPPI    III.   FIL,   PHILIPP!    II.   NEP.; 

IMP.  CAES.  CAROLI  V.  AVG.  PRONEP., 

CATHOL.  HISPANIAR.,  INDI  ARQì  REGI,&:c: 

PIO,  IVSrO,  CLEMENTI,  MAGNANIMO, 

PIETATIS    CVLTORI    INCLYTO  , 

RELIGIONIS    VINDICI    ACERRIMO, 

IVSTITIAE  CONSERVATORI, 

PACIS  CVSTODI, 

INCORRVPTA  FIDE ,  AC  PROFVSA 

BENEFICENTE  CLIENTIBVS, 

A  T  QJ/  E     A  M  I  C  I  S 

GENEROSA    INDVLGENTIA    VEL 

PERDVELLIBVS  CARISSIMO, 

FERDINAND  VS  IL  MAG.  DVX  ETRVRIAE 

AFFINI  INCOMPARABILI,  ET  FAVE.  MAX., 

AC  DE  SE  OPTIME'  MERITO,       mi 

EXEQVIARVM  lYSIAFACIENb  MOESTISs! 

ET  OBSEQV ENTISSIMI  ANIMI  EXHIBET 

MONVMENTVM. 
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Sopra  le  due  porre  minori  fi  léggcuano  parimen- 
te due  altre  infcrizioni ,  le  quali  erano  compofte  di 
var  j  detti  della  sacra  Scrittura^artificiolamente  com- 
mcfli  ^  e  adattati  a  fìgnificare,  la  forza  della  morte 
efièrc  incontraltabile  ancora  a  quelli ,  che  furono  di 
potenza  ^  e  d'imperio  altamente  priuilegiati  dalla 
fortuna,  e  inuitauano  ciakuuo  a  entrare  in  Chiefà 
per  prendere  di  ciò  argomento  dalla  morte  di  que- 
fto  potentiflìm.o  Principe .  Quella  della  porta  a  man 
deftra  era  la  feguentc . 

HEV  HEV  QVAM  TFRRIBILIS  EST  IRA  MORTIS 1 
DENTES  ElVS  DENIES  LEONIS  QVAERENTIS 
ESCAM.  OMNIASVBIECTASVNTEI, OMNIA 
SVB  PEDIBVS  FlVSi  ECCE  QVOMODO  NON 
EST  MISERTA  REGI,  CVIVS  REGMA  A  SOLIS 
ORTV,  VSQ;ADOCCASVM.  DEPAVIT  EVM. 

DEPAVIT  SEDENTEM  SVPER  SEDEM  MAIESTA- 
TlSSViS.  IN  TABERNACVLIS  FIDVCIAE,  ET 
FORTITVDINISINDVTVM  STOLA  iVSTniAE, 
ET  PiETATIS .  HEV  HEVINGREDIMINI HOSPl- 
TES,  ET  VIDETE. 

Sopra  l'altra. 

INGREDIMINI  HOSPITES,  ET  VIDETF.  FORTIS, 
ET  POTENS  MORTVVS  EST.-DOMINABATVR 
SVPER  TERMINOS  ORBIS  TERRARVM  SVPRA 
SEMITAS  MARIS  A  MARE,  VSQVE  AD  MARE 
NOVISSIMVM,  ET  OBIIT. 

IVSTVS  ERAT,  ET  RECTVS  CORDE, LVX  ORTA 
ESTEI,  ETLAETITIA,  ET  ERIT  ILLI  DOMINVS 
IN  LVCEM;  M AGNIFICABITVR  NOMEN  ElVS 
VSQVE  IN  ^TERNVM  ,  ET  FILIVS  REGIS  RE- 
GNABlTACCRESCFNS,£TDECORVSASP£CTV. 

liNTtLLIGITcREGES,  ET  ìiRVDLVilNI. 
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Ma  all'entrare  conucniua  pure ,  che  il  terrore  conJ 
ceputo  di  fuori  alquanto  ccdcfle  di  luogo  alia  mara- 
iiiglia ,  la  quale  dalla  vitta  di  tanti  nuoui  ornamenti 
con  sì  bella  proporzione ,  e  mifura  tra  (e  diuifati  na- 
fceua  neceirariamente  in  cia(cuno ,  non  potendo  l'a- 
nimo a  prima  giunta  comprendere  con  qua]  nuoua 
inuenzionc ,  e  raro  difcgno  la  varietà,  la  ricchezza, 
e  la  macftà  foflèro  quiui  congiunte  a  produrre  tanta 
magnificenza,  e  bellezza . 

Compariua  la  Chiefa  tutta  parata  di  pan  ni  neri,' 
a*  quali  erano  (oprappoftì ,  e  fecondo  la  capacità  del 
luogo  aggiuftaticoncfquifitainuenzione  diuerfì  ab- 
bellimenti ,  e  quefti  mediante  la  gran  quantità  de* 
lumi  in  ogni  parte  acce/I  s'ofFcriuano  incontanente 
alla  villa  di  chic  ntraua.  Nella  più  alta  parte  della 
facciata  di  dentro  a  dirittura  della  nane  del  mezzo  fi 
vedeua  l'Arm^e  del  Re  dipinta  in  vn'ampio  scudo,  e 
retta  dalla  Religione,  e  dalla  Giuftizia ,  per  additare 
con  quali  arti  egli  auefle  foftenuro  principalmente  il 
goucrno  di  tanti  Regni .  Due  trofei  comporti  di  varj 
arnefi,  e  abiti  militari  mctteuano  in  mezzo  lo  scudo . 
li  feguente  Elogio,  collccato  (opra  la  porta  mag- 
giore elplicaua  elegantemente  la  vita,  e  l'azioni  più 
celebri  del  Re . 
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H  O  S  P  E  S 

Regiam  ^fed  funebrem  liane  pompam 
tibi  exliibet  atratì  hi  parieces  vdis  oculis 
afpiciendam.  Hicmgror,&  luttuspoC- 
trenias  non  agant  partes  :  Chriftiana^ 
vero  pietas  primas  y  Deo  prò  làlute^ 
Cathoiici  Regis  lirans^  ac  preces  fun- 
dens.  Philippus  IV.  Hiipaniaruirt-^, 
nouìqueOrbis  Rex  maiellare,  poteii- 
tia%  rerum  s^eHarunrhma  clanfllmus 
iacct  extin£lus  5  qui  virtucum,  ac  re- 
gni corona  confpicuus  5  fortunae  oble- 
quium^  &  lupercilium  eodem  leniper 
€Xcepitp€£lorisrobore.  luliirÌJis^  cle- 
nientiaeque  illius  plurimum  profe£lò 
debent  tot  Regna  ,  feruataeque  nario- 
nes  y  fideìj  ac  liberali  tati  amici  j  egenres^ 
exiorres  ,  vexatique  clientes.  Fietati 
prouincig  quamplurimse^  natale  folum^ 
regum  cineres^  ac  denique  Chriftiana 
Keipubiicavniuerla^quam,  vt  fartam 
te£tam  (eiuaret,  quutie^  ccnfcnpfic 
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exercitus  ^  quot ,  Se  quanta  prcella  iulìU 
nuit>  quoties  Cxikrij  caeterifq-^  Frin* 
cipibus  prò  Religione  pugiiantibus  va- 
lida tranfmifitauxilia^  quoties,  vt  Indi- 
casregiones  felici  Euangelìj  f^cundaret 
f emine  j  aerarlj  detrimenia  neglexit? 
Teftantur  infuper  hoc  protanae  y  sacrg- 
que  aedes  Splendide  perfe£lae5  ^^^  ^  f^^*^- 
damentis  excitatae  y  Maiorum  sepulcra 
profusa  magnificentia  adauéìa  ^  con- 
cinnata ^  dilpofita  :  ardua  ^  &  magnai 
quotidiè  animus  ingensexcogitauit,  &c 
ptseftititj&tuncvel  maxime  cum  pa- 
cem  Europae  iam  deficienti  adomare-? 
molitus  dì  y  quain  vt  affequeretur  cele- 
rius,  quot  lapides  opportune  non  mo- 
uit,  quot  nonamouitim^edimenta_? 
Qain,  vt  eam  filleret  cenias  proprij 
sanguinkvioculo  Itrinxit^  quo  iuàj  & 
aliena  Regna  beauit^  Hoc  voto  pori- 
tus  y  &  gaudio^Dei  amore  pfenus,  & 
pacisj  mortales  haud  grauatè  reliquie 
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exuuiasj  quapropter  nomen  eius  erìt 
superftes  cum  gloria  j  &  memoria  in-> 
benedi6:ione« 

Auanti  a  clafcuna  colonna  della  naue  il  mezzo 
lopra  vn  piedeflallo  onnbreggiato  di  coiorì  meftipo- 
faua  vn  gran  ritratto  di  morte  ^  che  tencua  in  mano 
vna  torcia .  Quegli  spaz j,  che  l'otto  l'architraue  for- 
mano gli  archi  nel  congiugnerfì ,  erano  occupati  da 
altrettanti  scudi  ,  ciafcuno  de'  quali  moftraua  fepa- 
ratamcnte  dall'altre  dipinta  vn*Àrme  de'  Regni  fi- 
gnorcggìati  dal  Re .  Rigiraua  nel  fregio  vn  fondo 
jncro  tramezzato  da  offa  infiemc  intrecciate,  e  da 
telle  dim-ortì,  e  vn  filare  di  torce  accefe  circondaua 
tutta  la  cornice  del  Tempio . 

Ma  quel  che  fopra  tutto  marauiglia  recaua  a*  ri- 
guardanti ,  e  vaghezza  all'apparato  erano  sedici  m.e- 
daglioni  toccati  d'oro,  i  quali  i'ofpefi  con  vn  drappo 
paonazzo  alla  fommità  degh  archi  della  naue  mag- 
giore, vcniuano  a  pender  nel  mxzzo  ricinti  da  leg- 
giadre ricadute ,  e  piegature  di  panhi .  In  quefti  per 
dar  più  chiara ,  e  diflinta  notizia  delle  virtù  del  Re 
accennate  breuemente  nell'Elogio  fopra  la  porta 
maggiore ,  furono  efprcffi  alcuni  fatti  de'  più  fegna- 
lati ,  che  fono  i  ftguenti . 

Era  il  Re,  e  per  l'efèm.pio  de'  fuoi  religiofiflimi 
Antenati,  e  per  l'ottima  fua  inclinazione  dedito  fia- 
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golarmcntc  alla  pietà ,  onde  in  molte ,  e  Jiiicrfc  ma- 
niere dimoftrò,  quanto  a  cuoreglifuflèrogH  affari 
della  Religione,  la  quale  ora  contro  gl'infedeli  di- 
fefe  manifcftamente  con  Parmi ,  or  per  via  di  com- 
mercio, e  di  Predicatori  Euangel  lei  le  apri  l'adito 
ne' vaftiflimiReeni  dell'India  .  e  finalmente  in  tutte 
l'occanoni,  che  fé  gli  por  (ero  fé  chiaro ,  che  egli 
aueua  fcmipre  il  fauorc  ,  l'autorità ,  e  il  te  (oro  pron- 
to a  tutto  ciò  ,  che  arrecar  poteflc  splendore  ,  e 
aggrandimento  alla  noftra  fede .  Furono  dunque 
tra  tutte  le  fue azioni  toccanti  quefla  virtù,  fcelte- 
alcune  più  facili  ad  elprimerfi,  le  quali  C  rauuifaua- 
no  negli  otto  medaglioni  a  man  delira  » 

Il  primo  rapprefèntaua  il  rileuante  fèruigio  prc- 
ftato  dal  Re  a  tutta  la  Crifliana  Repubblica ,  quando 
egli  fpedi  potente  armata  marittima  in  fbccorfb  del 
Redi  Francia  ,  che  per  terra,  e  per  mare  aflcdiaua  la 
Roccella,  onde  fi  vide  ben  preilo  con  allegrezza  vni- 
uerfa le  entrare  il  Re  Luigi  in  quella  munitiflìma  piaz- 
za ,  che  per  la  perfìdia  di  pochi  era  diuenuta  ricoue- 
ro,  e  propugnacolo  delI'Erefia .  Appariua  vna  Cit- 
tà bagnata  dal  mare ,  cinta  d'ogn'intorno  di  ilrettif^ 
fimo  afièdio ,  contro  la.  quale  s'incamminaua  vna 
numerofà  squadra  di  vafcelli  con  l'inlcgne  di  Spa- 
gna ,  col  motto . 

RVPELLA  OBSESSA  IVNCTA  CLASSE 
COMPRLMITVR. 

La  vittoria  di  NortJinga  riporcata  dali'Impera- 

dor 
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dor  Ferdinando  II.  _,  fi  come  farà  fcmprc  memora- 
bile per  l'akiflìme  conlcguenze ,  che  a  benefizio  del- 
la Leea  Cattolica  ne  riiuicarono ,  cosi  la  memoria  di 
lei  farà  perpetua  teftimoiiianza  della  premura,  che 
ebbe  il  Re  d'accorrere  opportunamente  con  le  liic 
forze  a'  pericoli  della  Ileligione ,  auendo  egli  in 
quella^iornata  con  poderofo  eiercito ,  e  con  la  ftjflri 
perfona  del  Cardinal' Infante  iuo  fratello,,  fouuenu- 
to  COSI  proiperamente  alla  caufi  comune  de'  Catto- 
lici. Portaua  efpreffa  quefta  grand'Opcra  del  Ke  il 
fecondo  medag'ione,  in  cuiliraffigurauano  preflb 
ad  vna  Città  due  numero  fi  eferciti  infieme  affronta- 
tifij  vno  de'  quali  fopraffatco  moftraua  di  cedere  il 
Campo  5  e  fra  la  più  folta  moltitudine  de*  vincitori 
fi  nconoiceua  dall'abito  il  Cardinal' Infante  in  atto 
di  comandare  :  era  i!  motto . 
FOELICITER  AD  NORTHLINGAM 

HISPANO  ADIV  VAN  TE  P  VGN  ATVM . 

Non  folamente  i!  Re  tento  più  volte  coihinrii  di 
fare ,  che  ne'  paefi ,  doue  vna  volta  aueua  fiorito  la 
Religione ,  rigermog- iaflè ,  poiché  tra  gli  flerpi  dell* 
E^efìa  Ci  ritrouaua  infaluarichita,  e  quafi  diiperia  , 
ma  ibp.^dttutto  inuigilo  conparticoiar  lolleciriidine, 
che  fi  ipedilT:ro  frequentemente  nel  Mondo  Nuoce 
agricoi.oriEuangelici,  per  la  cui  diligente  cultura 
la  vera  tede  quiui  di  frefco  nata ,  ed  ancor  tenera, 
gii:i:ctfle  p'ù  aire  radici,  e  più  largamente  fi  diramal- 
lè .  Per  eiprimerc  quello  fuo  mvagnanimo  dcfi  ierio 

s'era 


'7 
U'cra  figurato  vn  Sacerdote  con  la  Croce  In  mano  in 

atto  di  predicare  ad  vna|fran  molutudme  di  Ba^rba- 

ri,  col  motto . 

RELIGIONE  APVD  INDOS  EXCVLTA. 

Aueuano  alcuni  Soldati  nel  saccheggiare  la  Città 
di  Tilimont  fpogliato  digli  arnefi  sacri  vn  tempio  , 
e  toltone  dag'i  altari  rAiigufliilimo  Sacramento  in 
difpregio  della  Fede  Cattolica,  pubblicamente  Io 
calpeilarono .  All'auuifo  di  qucfto  abomineuole  sa- 
crilegio ordinò  fubito  il  Re,  che  per  tutte  le  Città 
della  Spagna  con  diuote  proceffioni ,  e  con  la  più  fò- 
lenne  pompa /che  polHbil  folle  attorno  fi  porta/Te  la 
5antillima  Eucariftia ,  volendo  pure  per  quanto  era 
in  fuo  potere  cancellare  l'oltraggio  tutto  al  Ilio  Si- 
gnore co  cjuefta  vniucrfal  dimoilrazione  di  riuercn- 
za  j  onde  Icorgeuafi  nel  quarto  medaglione  portato 
il  Sacramento  fotto  il  Baldacchino,  accompagiiato 
da  vna  num^crofa proc(.lIio!:e,con  quello  morto. 
VENERATIONE  AB  IMPIORVAl 
CONTEMPTV  VINDICATA. 

Nel  mednglio.'ìe ,  che  fcgu.iua  apprcflb  era  dipin- 
to il  monallcrio  dell'I  c.irnazìonc ,  dal  Re  con  Ipcfà 
incftimabile  edificato  vicino  al  iuo  palazzo,  e  di 
giOlIe  rciidite  arricchirò  per  lollcntame'iro  d'vn 
gran  numero  di  vergi. ù  cOiifigiMie  a  Dio,  col  m^ot- 
to . 
INCARMATION^^  COENOBIO  ERECTO 
AC  DITATO. 

C  Oltre 


Oltre  a  molt'arm  sacri  cdifizf ,  e  fondazioni  di 
luoghi  pi),  rcftaurò  la  Chicfa  della  Madonna  di  Toe- 
cia,  e  la  ridalle  in  forma  più  ampia,  e  magnifica, 
nella  quale  fece  ancora  fabbricare  vna  Cappella,! 
cui  ornamenti  efièndo  per  materia,  e  per  arte  prcgia- 
tilfimì  3  aflai  chiaro  dimoftrano  quanto  cghfoflè  li- 
berale in  largire  ffùol  tcfbri  in  onor  di  Dio,  onde  nel 
fello  luogo  appariua  vii  gran  Tempio ,  con  le  paro* 

AEDE  TOCTENSr  INSTA VR ATA  ^ 
ET  AVCTA. 
I  bronzi ,  ed  i  marmi  ncrn  pofTono  in  alcun  mo- 
do riceuer  per  mano  di  qualunque  valente  macftro 
Je  fattezze ,  e  i  lineamenti  dell'altrui  virtù .  Solamen- 
te l'animo  vmano ,  mercè  d'vna  lludiofa  imitazione 
ne  ritrae  nc^fuai  cofiumi  vna  finccra,  e  perpetua 
imaq-ine  non  Ibggetta  a'  cafì  della  fortuna ,  ode] 
tempo ,  onde  aUa  memoria  di  lei,  non  può'  alcuno 
giammai  innalzare  mole  più  gloriola,  nèconfagra-. 
re  fimulacropiùdureuole,che  conptocacciarle  l'ap- 
plaufo,  e  la  pubblica  venerazione  accendere  nella 
volontà  di  chi  viene  apprcflb  deficlerio  d'imitarla , 
A  quefto  magnanimo  fine  ebbe  volta  la  mira  il  Re, 
quando  con  reiterate  inflanze  domandò,  ed  ottenne 
da'  Sommi  Pontefici  la  canonizzazione  di  più  san- 
ti spagnuoli,  e  mailìm.amente  di  S.  Tommafo  Ar- 
ciucfcouo  di  Va  I  e  n  z  a,  fpcrando,  che  fubblimati  a 
cotanto  onore,  efopragli  alta^  efpoftì  all'adora^ 

zio- 


zioiìc  vmiierfàk,cIoucfTèro  più  facilmente  coll'cfèm--' 
pio  loro  ampliare  ne*  luoi  popoli  Ja  crilliana  pietà, 
che  clTì  in  gradocosì  perfetto  profefTirono .  Si  confi- 
prendeua  tjiiefto  fatto  dal  sctcin,o  medaglione,  rap- 
prcJfencante  la  veduta  delia  Chicla  di  San  Pietro  di 
Roma  per  di  dentro,coh€atio,ed  apparato  iblito 
dibrfi  nella  solenne  cirimonia  della  canonizzazio- 
jae,co!  motto., 

SANCTORVM  CONSECRATIONE 
EXyhTlTA ,  AC  PROMOTA. 
Oiferiuafi  nell'ottano  dinanzi  a  gli  occhi  de*  ri- 
guardanti vn  fitto  facilmente  riconofciuto,econ 
fomm^o  piacere  riguardato  da  tutti .  Qucfta  era  la 
cciebre  ambafccria ,  che  efpreflcimcnte  fbpra  la  eau- 
la delMmmacuIata  Concezione  mandò  il  Re  al  som 
n^o  Pontefice  Aleilandro  VII,  per  domandare  da* 
(ùoi  infallibili  Oracoli piiT  precifa,  e  più  chiara  ap- 
prouazione di (jueftopijilimo  culto,  onde  ladino- 
Zione  de'  fedeli  uiuerlb  la  gran  Madre  di  Dìo,  go- 
dcfle  per  l'auuenire  piena  fjcurezza,  e  franchigia 
dalle  turbolenze  eccitatele  contro  da  coloro,  che  di- 
uerlanìcnte  Jentiuano ,  e  a  propio  fiuore  i  decreti  de' 
paffiti  Pontefici  peruerfameiite  interpetrauano  » 
Rjffigurauafi  nelmedagh'o'ie  il  Somjno  Pontefice 
affilo  in  trono  porgerai  Vefcouodi  P'acoiza  Aai- 
bifciatore  la  bolla  in  adempimento  dcll'initanza 
farracrh  dal  Re,  col  m.otro . 
IMAIACVLA TAE  CONCEPTIONIS  CVLTV 
CONrIRMATO.  QueL 
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Quello^  ch'era  porto  fotto  II  primo  arco  a  man 
flnitìra  di  chi  cntraua  in  Chiefa ,  pareua  raflèrenaflè 
alquanto  la  villa  dall'orrore  intenebrata  di  tante  fti- 
ncile  apparenze ,  la  memoria  in  eflb  rinnouandofi 
di  quel  lieti/lìmo  giorno,  nel  quale  alle  fJ3ondc  del 
fiume  Beouia  fi  fece  il  cambio  delle  due  Spofc  Realij 
Si  vedeua  nel  mezzo  d'vn  fium.e  fòpra  molte  barche 
tra  fc  concatenate  cretto  vn  gran  caftello  ifolato ,  e 
dali'vna ,  e  dall'altra  riua  nel  medefimo  tempo  par- 
tirfi  le  due  naui ,  che  Elifabetta  dalla  Francia  alla 
Corona  Cattolica ,  e  Anna  dalla  Spagna  al  Re  Cri- 
flianifiimo  portauano,  col  motto. 

SPONSA  AVGVSTA  DATA^ 
ET  ACCEPTA . 

Benché  fia  naturaleprerogatiua  della  virtù,  do-' 
uunque  ella  difpicga  i  raggi  della  Tua  diuina  bellez- 
za, l'attrarre  glianim.i  all'amore,  ed  alla  venerazio- 
ne di  fé,  nondimeno  perche  ella  fi  rimira  da  molti 
con  gli  occhi  contaminati  d'inuidia ,  non  è  ricono- 
(ciiìta  indifferentemente  da  tutti.  Onde  fingulariiii- 
ma ,  ed  ammirabile  fi  dee  riputar  quella,  h  quale  col 
fuoecccffiuofplendorc  ogni  nebbia  dileguando  di 
malio;na affezione,  non  {olamente  i  vicini ,  e'  con- 
giunti ,  ma  eziandio  g!i  Urani ,  e'  nemici  fi  fa  bene- 
noli  ,  e  riucrenti  :  Tale  fu  la  virtù  del  Re  Cattolico,  fi 
che  ne  ladiuerfità  della  Religione,  ne  l'emulazione 
della  potenza ,  ne  vecchia ,  o  nouella  cagione  d'alic- 
namento d'animo  valfcro  ad  impedire,  che  ancora 

EcmxCt 
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Ecmct  Gran  Signore  de*  Turchi  non  la  vaghcggiaC 
fé  da  lungi ,  e  con  efpreflìi  ambafccria  non  s'mge- 
gnafTc  di  farlela  amica .  Perciò  il  decimo  meda- 
glione rapprelentaua  il  Re  sedente  fotto  il  baldac- 
chino riceuere  all'audicnza  l' Ambafciator  Turco , 
il  motto  era . 
LEGATIONE  A  TVRCARVM  SVITANO 

MISSA. 
Conolceua  il  Re ,  che  tra  tutte  le  prerogatiue,  che 
rendono  il  principato  più  fbmigliante  alladiuina 
sourahita,  lapiii  eccellente,  ed  amabile  è  la  facokàj, 
che  fopra  tutti  anno  i  Principi  di  poter  con  la  libera- 
lità, e  con  la  clemenza  beneficare  lègnalatamentc. 
altrui.  La  onde,  fi  come  egli  fi  dim  olirò  (emprc 
pronto  _,  e  follecito  a  riconolcere  con  magnifiche  xL 
compenle  il  merito  di  cìafcuno,  cosi  malageuol- 
mente  nel  punire  gli  altrui  misfatti  fi  dipartiua  dalla, 
clemenza .  Di  cjuefla  egli  lalciò  memorabile  efèni- 
pio  nelle  riuoluzioni  de' iiioi  popoli,  i  cuali  volle 
più  col  terrore  che  con  la  pena,  più  col   perdono, 
che  con  la  vendetta  rcftitu ire  alla  priftina  t]uiere.P 
A  quefto  alludeua  l'vndecimo  medaglione,  nel  quxi- 
leeracfprefTo  il  simulacro  della  Clemenza  m  abito 
reale ,  a  cui  ricorreua  molta  gente  supplicheuoJe . 
Il  ilio  miOtto  era . 

INDVLGENTIA  AVGVSTA. 
Da  quefto  lùo  connaturai  talento  di  giouarea 
tutti,  fi  come  apro  de'  sudditi  traeua  rorigine  la  cic- 
li: e  n- 
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mcnza,  e  la  liberalità,  cosi  deriuàua  ancora  vna  lira- 
ordinaria  magnificenza,  e  grandezza  d'anirro  ver- 
ro gli  ftranicri,  la  cpaie  allora  più  infigne  fi  nconob- 
be,  e  più  degna  di  tanto  Monarca,  cjuand'cll'ebbs 
per  oggetto  di  fauorire  Principi  gradi .  Per  fare  adun- 
<]ue  louuenire  all'animo  di  ciafcuno  la  Iplendidezza 
degli  apparati ,  e  de'  trattamenti ,  co'  quali  il  Re  ac- 
colle  più  volte,  e  trattenne  per  lungo  fj>azio  di  tem- 
po ne'  fuoi  stati  alcuni  de'  maggiori  Principi  dell'- 
Europa, era  aflègnato  il  Icguente  medaglione,  che 
portaua  effigiata  vna  gran  donna  fplendidamente 
Veflita  con  paludamento ,  e  diademia  reale,  la  quale 
cflendo  preiso  alla  soglia  d'vn  fbntuofo  palazzo,ta- 
ceua  iembiante  d'inuitare  alcuno  ad  entrare,  col 

JTOttO. 

HOSPITIBVS  REGIBVS  REGIE  EXCEPTIS. 

La  tede  dal  Re  Cattolico  conferuatalemprc  in^ 
uiolabile a <rli  amici ,  e  a'  confederati ,  non  io!o  fu 
ccrtiffimo argomento  della  fincerità,  della  dirittura, 
e  della  fildcz;^a  de'  liioi  configli ,  rni^a  difcopri  ezian- 
dio a  tutto  il  Mondo  la  gran<iczza,e  la  magnanim.i- 
tà  del  fuo  cuore ,  nel  quale  non  fu  mai  riceuuta  queil* 
opinione  altrettanto  m.alua^ia,  quanto  plaufibile, 
che  la  lealtà  de' Principi  dee  foggiaccre  all'interefle, 
e  rcgolarfi  fccoiido  i  dettami  della  ragione  degli  sta- 
ti, imperciocché  ciafcuno  ha  veduto  con  quanta 
lofufione  di  tefori ,  e  con  qualità  coflanza  egli  ab- 
ia  dxieib ,  e  ioftenuto  tutti  coloro ,  che  da  var  j  cafi 

co- 


ccfircttrad  abbandonare  la  propìti  fortuna  s*erara 
riparati  lotto  il  luo  patrocinio,  dall'amieiziacie* 
quali  per  niuna  coiidiziont*  Ci  è  nni  voluto  diieio- 
glierc,  anzi  ha  {limato  gloriofo  rimettergli  nel  lor 
prillino  flato,  eziandio  con  ino  norabil  diiauuaii- 
taggio .  Atto  così  grande  fi  raccoglieua  dal  meda- 
glione, che  era  apprcflo,  nclc|ua!e  pareuor,  che  vna 
Donna  rnaeftofa  ornata  dell'infegne  reali  porgeffc 
la  mano  ad  vn  soldato  in  fcgno  d'amiilà,  col  motta. 
FIDES     REGIA. 

Succedcua  nell'altro  la  fabbrica  del  Buon  ritiro^^, 
da  lui  incominciato ,  e  fornito ,  Jà  cui  fingofare,  ed 
cfquifita  magnificenza  è  per  fé  fola  ballcuolc  a  dar 
fàggio  della  ricchezza,  e  dcliapotenza  dicchi  gran 
Monarca.  Scorgeuafivnfuperbo Palazzo,  con  le 
parole. 

SECESSVS     R  E  G  I  V  S. 

Il  quintodecim.o ,  non  folo  dimoftraua  vn'altr* 
Oj-^era  d'egregia  magnificenza,  ma  daefrofiporcua: 
ancor  facilmente  argomentare^^con  qual'altezza  d'a- 
nimo egli  rimiraile  le  terrene  grandezze ,  mentre  le 
sourane  prerogatiuc  della  iua  eccella  condizione 
non  aueuano  auuto  forza  di  torgli  dalia  mente. quel? 
eftrema,  ecom.u.ne  mifcria,  dou'elle  corrono  tutte 
rapidamente  a  pcrderfi .  Quefta  era  fa  marauigliofa 
fabbrica  del  Panteon  ncll'Efcurialc  da  lui  ridotta  a. 
perfezione ,  dou'cgli  ancua  a  le  medefiiro ,  e  a'  fuoi 
prcdcccffori ordinata fontuoCffima  sepoltura.  Erxi 


iSguraca  II  hbbrica,  è  intorno  fcrittc  le  parole  * 
REGVM  MAVSOLAEO  ABSOLVTQ. 
Si  come  non  poueua  il  Re  fenza  dubbio  operare 
fra  gli  vomini  cola  più  bramata,  e  più  vtile  alla  Cri- 
ftiaiia  Repubblica  y  c'che  uc'  Tuoi  legnalati  effetti  più 
\iuameiite  rairomigliafTe  la  benificenza  Diuina, 
quanto  il  conlentire  alla  pace  col  Re  CriliianiiUmo , 
co  inonpotcuacon  più  torte  legame  flrìgnerla,  e 
fern:arla  a  perpetua  Itabilicà  che  coll'augufio  ma- 
ritaggio della  Serenils.  Infanta .  Quelle  due  azioni , 
che  dalla  fuamiagnanima  virtù  fi  viddero  per  lo  bea 
pubblico  co  giunte ,  furono  ancora  infieme  dichia- 
rare nelI*vItin:o  luogo  con  vn  rouilcioprelo  dalle 
ri  medaglie  antiche,  nel  quale  (embrauano  due  mani 
giunte  regger  vn  Caduceo,  e  due  Cornucopia,  col 
motto, 

P  A  X  P  R  O  N  V  B  A. 
Tale  era  l'adornam.ento  della  naue  maggiore 5 
nelle  nani  minori  dalla  ior  cornice  cakuaro  i!ifin'  a 
terra  panni  lugubri ,  fé  non  che  lotto  gli  archi  delle 
cappelle  alzandofi  a  guila di  cortine  lafciauano libe- 
ra la  veduta  degli  Altari.  Tra  cappella,  e  cappella 
appoc^^iaci  ad  ogni  pilafìro  fopra  vnabale  di  mar- 
mo s'alzauano  in  piedi  fimulacri  di  morte,  cia(curo 
diuerfamente  atteggiato ,  ma  tutti  coll'ammanto,  o 
col  diadema,  e  co,)  altro  segno  della  dignità  reale. 
Rimaneuano  fopra  le  porte  m.inori  delia  facciata 
per  di  dentro  due  inicnzioai  tutte  prefe  da  varj  luo- 
ghi 
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ghl  della  sacra  Scrittura.  Quella  della  portaaniaii 

delira,  accennatele  virtù  del  Re  elprefiè  ne' meda- 
glioni ,  parcua,  che  coll'elenipio  di  lui  andaflè  dimi- 
nuendo a' giuili  il  tciror  della  morte  j  l'infcrizionc 
era  quella , 

ECCE  IN  I VOTITI \  REGNWIT  REX; 

SANCTIMONIA.,    tT    MAGNIFICEN  HA 

I  N    OPERIBVS   EIVS, 

MISERICORDIA  ,    ET  VERITAS 

CVSTODItavNT  ILLVM, 

ET  ROBORAIVS   EST   CLEMENTIA 

IHRONVS  EIVS. 

IN    MVLTITVDINE    LIVITIARVM    SVARVM 

RECORDATVS.QVONIAMPVLVISSVMVS,     ^ 
IN   ELECTIS    SEPVLCRIS    /EDIFICAVIT  SIBI 
DOMVM    i^TERNlTATIS; 
PRINCEPS    PAC  S    MORTVVS   EST 
IN   SENECTVTE    BON\. 
PROVECT^d;  -ETATIS»  ET  PLhNVS  DIERVM; 
TIMOR  FNIM  DOMINI  APPONI!  DlhS,ETANNI 
IMPtORVM  BRE^'IÀBVNTVR. 

In  confermazione  dello  {lefTo  concetto,  i  m.ottì 
delle  morti  appoggiate  a'  piiailri  di  c]ijefta  parte  del- 
la chiela  fino  all'aitar  mae^^iore,  tutti  dimoflraua- 
no  per  diuerfi  motiui  non  eficr  formidabile  a*giuiH 
il  morire .  1  motti  erano  cpefli . 

/•  T>Ie  contriftemini  ^  fictit  ^  CAteri^  qui  spem 

nonbabétit. 
z.  In  malttta  sua  expeffelur  impius  ^  sperat  |^i*-> 

temmJìtism  morte  sHa. 
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^.  luflus  ^iJetur  oruìis  infìpìentìum  morì^  sed 

spes  eius  piena  efl  immort  alitate . 
^.  Qui'vtdent  fìnem  sapientis  non  mtelligunt , 

quid  co^itauent  de  do TJem  . 
j.  jMtmoria  iufìi  cum  laudihus ,  ^  nomen  tm^ 

piorum  pHtrefcet. 
(J.  lufltss  de  anguria  hheratus  elì  ^  ^  mors  ei 

'vltra  non  domtnabitur  • 

7.  Timor  Domini  fons  vitA ,  vt  declmet  à  rui* 

na  mortts . 

8.  luHoYum  animA  in  manu  Dei  funi  ^  ($  non 

tangettllos  tormentum  mortts . 
fh,  Dolo/ìnon  dtmidtahnnt  dtes  fuos ,  iuftus  ati* 

tem  crefcit  vjque  adperfefìam  diem . 
IO.  IuRhs  mortuus  condemnat  viuos  impios . 
//.  Qui  audierit  ^  ^  ohferuahit  compUhtt  dies 

fuos  in  hono ,  (3"  annosjuos  in  gloria . 
12.  Nil  prùder unt  thefaurr ,  tuflnia  vero  libe^ 

rabtt  a  morte. 
iy  Cum  teconjumptum  putaueris ,  orieris  n)t 

luafer . 

Per  lo  contrario  nell'altra  nauc  Mnfcrizione  della 
porta  ingeneraua  fjìauento  grande  in  quelli,  che  del- 
la douizia  de*  beni  terreni  di  louerchio  fi  fidano,  per- 
chè 
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elle  toccate  leggiermente  le  prerogatiue  più  rare  del- 
la potenza ,  e  ricchezza  del  Re  y  daua  loro  a  diuedc- 
re ,  che  niuna  forza  ricfce  valida  contro  la  morte. 

NON  APPONA.T   VLTRA    MAGNIFICARE 

SE  HOMO  SVPEa  TERRAM  . 

OMNES  fc.NIMMORIMVR»ET  QVASl  AQVJE 

DILABIMVR. 

FIIIVS  REGVM    ANTIQVORVM 

PRINCEPS  PROVINCIARVM, 

QVI  MARE  POSSIDEBAT,  ET  MERIDIEM  FVGIT 

VELVT     VMBRA. 

DATA  EST  ILLI  POTESTAS  SVPER  QVATVOR 

PARiES  TERR.5.,  ET  IN  CAPITE  ElVS 

DIADEMATA    MVLTA, 

NEC  H  ABVIT  POTESTATEM  IN  DIE  MORTIS. 

VIR»  evi  DEDITDEVS INVNDATIONEM  M ARIS, 

QVASI    LAG    SVCERE, 

ET  IN  FINE  ORBIS  TERRiE  THESAVROS 

ABSCONDITOS  AR£N\RVM, 

FACTVS  SICVT   TERRA   SIME   AQVA, 

DORMIT  IN  PVLVERE. 


A  quefto  ammaeftramento  morale  miraiiano  i 
motti  delle  morti  collocate  da  qiiefia  banda  ^  che 
erano  i  icguenti . 

/.  O  'viri  advoscUmito^  ^  vox  mea  adjilios 

homtnum , 
2.  Stupeant  noiiifstmi ,  &primos  inuadat  hor^ 

ror , 
$,   Qtiid  glorìaris  in  ditiitijs  ?  suhter  te  flerne» 
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it^r  lìnea  y  ©*  operìméntum  tuum  erum 

'vermes . 
^r  (^um  venerit  dies mata^  'vanitatis  arguentHr 

prAtertta. 
5.  Irruet  repenìina  caUmitas  ^  (^  interitus 

quafi  tempe  (ìas  ingruet . 
(?.   Stuhe  hac  noéìe  ripetam  animamtuam  a  te, 

quA  parafi!  cuìhs  erunt  ? 
y.  Qua  e  fi  "Vita  veHra  ?  vapor  ad  modtcuTru 

parens ,  ^  deinceps  exierminahitur . 
8.  Omnis  caro  fìcntfo^num  veterafcet  ^  ^'ficut 

folium  fruii  ìficans  tn  arhare  viridi . 
p,  7 ranjit  vita  noftra  tanquam  auis, qu4  frani 

suolat  in  aere  ^  cuius  nuUum  inmmtm  ar* 

gumentumtttneris . 
IO,  Homo ficut  fcenum , dies  etm  tanquam  fios 
'         agri  effiorebìt. 
lì.  CommmuetHrhomo\vtpu!ms  ante  faciem 

venti  y  vt  lutum  piate arum  dcUbitur  * 
ili  Quid profiiit superhta^aut  dtuittarupn  iac" 

tantta  ì  tranfierunt  omnia  tlla  vtlut  vm^ 

13,  Ergo  ante  ohtum  tuum  operare  iuflitiam  l 
qu^a  non  esì  apud  mjeros  inuenirc  ahum  • 


L'apparato  delle  braccia  ctella  croce  era  in  tutto 
{bmig'Hante  a  quello  delle  naui  minori,  (e  non  che 
fopra  la  cappella  doue  fi  confcrua  l'auguftiffinao  Sa- 
cramento dell'Altare,  che  rificde  nella  punta  del 
braccio  deftro  era  fcritto . 

REXDORMIT,ETREQVIESCIT  IN  SVE] 
QVONIAM  NON  EST  OBUTVS  COMEDE-. 
RE  PANEM  SVYM. 

Nell'altra  cappella,  che  nel  braccio  finiftro  l'è 
porta  dirimpetto,  dedicata  alla  gran  Madre  di  DiO> 
fi  Icggcua. 

REX  VERAE  REGINAE  CAELI  SACRI^ 
FICATVS  EST,  ET  ILLAM  HARVIT  TAH- 
QV AM  ANCORAM  FIRMAM ,  ET  T VTAM 
OMNIBVS  DIEBVS  VITAE  SVAE. 

Vn  parato  tramezzato  di  rafce  bianche,  e  nere 
copriua  k  volta  della  cupola,  fi  cui  cordone  riiplen- 
deua  ricinto  di  doppieri  acccfi,  e  negli  angoli,  doue 
fi  con^mngojìogJt  archi ,  che  l'a  reggono  erano  di-' 
pnìte  l'infegne  de^ quattro  ordini  militari delTofc 
ne ,  di  S.  Iago ,  dì  Calatraua ,  e  d'Alcantara .  Nell^ 
cima  dell'arco,  che  fòprafla  all'aitar  maggiore  fta- 
ua  appefa  vn'altr'armc  corriipondeiitc  a  quella  def* 
la  facciata.  Si  difcerneuano  ancora  dappiù  lontani 
le  feguenti  parole  nella  fronte  dv.  !  coro  defcritte  con 
gran  caratteri  d'argento  fopr.t  fondo  nero ,  le  quaS 
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preie  dal  Gencfl^doue  Ci  narra  la  mlfteriofa  oiferta  del 
pane ,  e  del  vino  fatta  da  Melchifedech  furono  ingé- 
gnofamentc applicate  alPineffabil Sacrifizio,  che  fi 
doueua  celebrare  in  fujf&agio  del  l\,e  • 

SACERDOS  DEI  ALTISSIMI  PANEM,  ET 
VIN VM  PROFERENS  BENEDICAT  REGI . 

L'aitar  maggiore  comparlua  riccamente  ador- 
nato d'argenti ,  i  quali  v'erano  con  sì  bell'ordine 
icompartitijche  la  loro  ricchezza  punto  non  difcon- 
ueniua  alla  maellà ,  a  cui  intendeuano  tutte  l'altre 
parti  dell'apparato ,  la  diiJ3Dlizione  del  quale  >  fi  co- 
me il  difcgno  del  catafalco  y  fu  di  Ferdinando  Tac- 
ca Architetto  di  S.  A.  S. ,  che  auendo  in  molte  altre 
occafioni  cimentato  felicemente  il  Tuo  valore  ^  s'a- 
doperò in  quella  con  tal  diligenza ,  che  non  rimafe 
parte  alcuna  del*  tempio,  ia  quale  non  fi rimJraiTc 
con  artifizio  mirabile  adorna ,  o  di  panni  in  varie 
fogge^IcggiadramiCnte  cadenti ,  oauuolti,  o  di  pit- 
ture funefte,  o  d'altro  proporzionato  abbellimento. 
In  mezzo  della  nane  maeeioreera  fituato  il  catafil- 
co,  che  con  molta  maella  da  terra  leuandoliauan- 
zana  d'altezza  la  cornice  del  tempio.  Il  irò  imba- 
{amento  di  figura  ortangola ,  che  tìrauaall'ouato, 
mofiraua  due  facce  maggiori  dcll'a  !tre ,  via  riuoka 
all'aitar  grande ,  e  l'altra  dirimpetto  alla  porrà  del 
mezzo .  A  quelle  erano  appoggiate  due  ipaziofè 
scalinate  fiate  di  porfido ,  le  quali  fi  lcom>partiuaiio 

in 


in  tre  ordini  di  gradi  terrninati  da  balauftri,  che  coli 
cflb  loro  falendo ,  cigncuano  dalJc  bande  il  piaijo 
dclhmbaiamento..  Nelle  quattro  caJitonatcdique- 
fto ,  che  fi  fporgcuano  in  fuori,  fìaua:o  ledenti  quat- 
tro statue  di  bronzo  maggiori  dA  naturale.  Sopra 
il  piano  fi  ergeua  l'cdiiizio  di  figura  ott angola,  in 
guiia  tale ,  che  tra  efTo  ,  e  1  balauitro  rimaneua  am- 
pio fpazio  per  i  Velcaui,e  per  i  sacerdori,  che  aifillcr 
doueuanoquiuialle  curinnonie  sacre.  Negli  a\^golf 
erano  appoggiati  a'pilallri otto  ternnini  di  bro70j_che 
figurauano  altrettanti  scheletri  d'artificioG  scultura.. 
Ciafchcdua  termine  era  mxflb  in  mezzo  da  due  co^ 
lonne  doriche  di  diaipro  fcuro ,  (opra  le  quali  pofa- 
uano  ott'archi .  Gii  scheletri  foitoponendo  il  capo  ad 
vn  guanciale  di  metallo  rcggeuano  ricche  meniòle ,. 
e  fopra  quefte ,  e  lopra  gli  archi  ricorrendo  intorno 
intorno,  fi  fporgeua  in  tuori  intagliato  con  gran  fi- 
nezza il  cornicione,  che  daua  il  finimento  al  prira*^ 
ordine .  Gli  archi  fingcuano  diafpro  fi:uro ,  le*men- 
fole,  i  capitelli,  e  le  bafi  bronzo .  Per  di  dentro  ime- 
defimi pilaftri ,  e  colonne  fi^ftcncuano  la  volta,  rap- 
prefentata  parimente  di  bronzo,  e  tutta illoriata  de- 
gli ordini  ecjueilri  di  Spagna ,  la  quale  e/Ièndo  aperta 
nel  (uo serraglio,  taceua  adito  all'occhio  di  fcorgere 
gli  ornamicnci  di  (opra ,  Sul  piano  del  cornicio)x>  di 
fuori  rigiraua  viVordine  di  balauftri  atteftati  ne'  can- 
ti a' fiioi  pilaftri .  Da  qucfti  s'alzauano  in  alto  eoa 
piegatura,  facile  a  e  bell'attcggiamciuo  otto  graii 
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irodigiioni  a  regger  la  cupola  3  che  apparendo  'a?i=^ 
eh  ella  di  bronzo,  ed  cflendo  d'ogiViiitorno  arric-, 
chita  dVn grand iilirro  numero  di  lumijiaceua  fpleii-, 
dido  cic'o  a  turca  cjutfta  gran  mole .  Alla  cupola, 
che  i:elia  lua  maggiore  altezza  non  rimaneua  affatto 
chiula  ,  erai.o  uel  terz'ordinc  foprappolli  ott^  altri 
piccoli  modiglioni  di  differente  lauoro,  i  c|uali  nella 
cimaproporzionatamente  riftrctti  faccuano  fofìe- 
gno  ai  diadema  reale  ^  e  qucflo  poneua  termine  al, 
catafalco . 

Entro  a  sì  maefìeuol'  edifìzio  fopra  quattro  fofte- 
gni  ifblati^per  la  parte  di  fuori  con  giudiziofo  Icom- 
partimento  intarfiati  di  gioie ,  e  dall'altra  figuranti 
vno  scheletro,  pofiua  vn  rialto  fatto  a  gradi,  il  cui 
piano  coperto  dVna  coltre  di  velluto  nero  ricamata 
a  corone  ,  ed  a  scettri ,  (cruiua  per  bafe  all'vrna  reale  ^ 
sopra  qucfta,  ch'era  Icolpita  di  paragone,  e  arricchi- 
ta d'arabefchi,e  fogliami  di  metallo  dorato,  rilplcn- 
deua  nella  più  alta  parte  lo  scettro,  ed  il  rcg;o  diade- 
ma. Tra  1  Vno,  e  l'altro  soflcgno  reftaua  tanto  di 
vano,  che  per  cfiò  fin  dalla  soglia  della,  porta  del 
mezzo  penetrando  la  vifla,  fcopriua  gli  arredi  dell'- 
aitar grande .  Ma  quel  che  daua  l'vkim.a  perfezione, 
e  vaghezza  al  catafalco  fi  era  vna  quantità  innume- 
rabile di  lumi ,  tutti  lopra  candellieri  d'argento  acj 
conciamente  diuifati .  Le  scalinate  dell'imbafamenJ 
to  negli  ordini  laterali ,  i  gradi  intorno  al  feretro  per 
ijutto  n'erano  ripieni,  eiòpralacupola  rifplcndeua^ 

no 
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no  eoa  fpdfli  ne*  gradi ,  e  negli  spigoli ,  eh*  ella  lem- 
bi-aua  arder  tutta  d'vim  medefima  fiamma .  Dalla 
Soffitta  (òpra  il  catafalco  pcndcua  in  aria  il  baldac- 
chino di  broccato  d'oro . 

Benché  la  più  alta,  e  gloriofa  maniera  d'onorare 
il  funerale  de*  Principi  gr^indi  iia  il  rammemorale 
le  cofe  virtuofamente operate  da  loro,  nondimeno 
pcrcliè  la  virtù,  fi  come  da  principio  tu  detto,  a 
maggior  principato  congiunta  rieice  più  poderoia , 
€  più  abbondeuolmcnrc  a^ro  delle  genti  produce  i 
fu  oi  falu  riferi  effetti:  qurndijne  viene,  che  la  lode 
xlata  loro  prende  notabil'  accrdcrmento ,  dimiOiìrata 
b  condizione  della  lóro  poterfza .  Perciò  efièndo  fla- 
to principale  intendimento  di  tutta  cjuella  inucnzio- 
nc,di  rapprefentare conia maéftà^econ .la ricchezza 
dell'apparato  c/Itrrrritrouatc  nella  perfona  del  Re  di 
Spagna  in  eccellente  grado" congiunte  la  virtù  ,  e  la 
potenza ,  dopo  d'auere  co'  (òpraddetti  medaglioni 
dato  saggio  di  quella-,  per  fare  ancora  moftra  dell* 
altra ,  fi  figurauano  per  quelle  quattro  Ihitue ,  che 
come  s'è  detto  erano  collocate  nelle  quattro  canto- 
nate del  catafalco,  le  famiglie  d'Aufh-ia,di  Caftil^lra, 
d'Aragona,  C'di  Borgogna.  E  vaglia  il  vero,  con 
qual  più  chiaro ,  e  più  nobile  argomento  fi  potcU* 
egli  metter  dinanzi  a  gli  occhi  de'  riguardanti  l'ima^ 
-gine  della  grandezza  del  Re ,  che  con  additare ,  che 
ella'fu  coftitu ita  dall' vnione  di  quelle  quattro  Calè, 
•ciafcuna  delle  quali  per  fé  fola^  di  nobiltà ,  e  di  forze 
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garcggiaija  co' primi  Potentati  dell'Europa? 

Le  ll.'uue,  oltre  HnfègnadilorprÌLcipato  ,  auc- 
uano  I*arme  effigiata  in  vna  targa  ^  e  fotto  in  (Quattro 
menfolc  di  paragone,  fpicgate  a  vfodj  cartelle  fi  leg- 
gciiaiio,  incile  a  caratteri  d'oro,  le  (cguenti  mfcri- 
zioni,  compofte  anch'elle  di  varj  detti  della  Scrit- 
tura . 

L'Auftria  rammaricauafi  della  morte ,  che  non 
contenta  d'auerle  recifb  affatto  il  ramo  degli  Arci- 
duchi d'Tipruch,  con  togliere  inomaturamenre  di 
vita  Ferdinando  ^  e  Sigifmondo  l'aueua  ancor  priua- 
ta  del  Re,  il  quale  co'  fuoi  opportuni foccorfi  libc- 
raua  il  ilio  antico  paefc  dagl'iniùlti  degli  Eretici  ^ 

ARCVMTETENDIT  MORS,  ET  POSVIT 
ME  QVASI  SIGNVM  AD  SAGITTAM, 
ASSVMPSIT  NVPERMIHIDVAS  VìRGAS, 
ET   AREFACTVS  EST  RAMVSv 

ECCE  NVNC  ABSTVLIT  PRAESIDIVAI, 
ET  DECVSMEVM,IN  QVO  GLORIABAR 
MAGNIFICA  ,  RESPICJEÌBAT  ENIM  IN 
MEDIO  DOMVS  MEAE  SVPFR  CASTRA 
INIMICORVM  ALTISSIMI ,  ET  FEREBAN^ 
TVR  IN  PROFVNDVM. 

L'altre  tre  Cafe  con  le  loro  infcrizionì  dichiara* 
uano  alcune  delle  principali  prsrogatiue,   che  elle 
aueuano  nell'vnirli  portate  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna . 
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gni .  La  Cafciglìi ,  nella  quale  per  via  dì  succcllìoni 

Vennero  a  collcgarfi  in  vn  corpo  nìo'ii  regni  già' 
diuifì  della  Spagna,  rammencaua  Ja  magnaniniiiì 
d'Iiabclla ,  che  offerendo  Ipontaneamcntc  tutti  i  luoi 
preziofiilimi  arredi  all'imprefà  propoiia  dal  Coloni* 
DO,  guadagnò  con  quella  luagcncrofli  prcilanza 
imperio  (enza  con^parazione  n;o!to  più  annpio,e 
più  ricco  che  altri  giammai  non  fece  con  la  profpe- 
ra  violenza  dell'armi . 

PERNEXVS,  ETCONIVNCTIONES  ME. 
AS  CONGREGATA  SVNT  ILEI  REGNA, 
QVAE  TRANSIBANT  DE  VOVVLO  IN  PO- 
PVLVM,  FILIA  ME  A  TRADiniTPRETìO, 
SA  QVAEQVE  PRO  INTENTATO  ITINE- 
RE,  ET  FOENCRE  LIBERALI  NAVTA 
GNARVS  MARIS  TRAN.^GRBS5VS  TER- 
MINOS  ANTIQVOS  O^^TENDIT  TEPvRAAi 
NOVAM^VBLTHf^AVJRORVM  NON  EST 
FINIS.  :     ^'iV^^^^r:: 

L'Aragona  eiTcndo  ftara il  foncjarrcnro ,  Jopra. il 
quale  fi  cominciò  a  innalzare,  e  flabiiire  la  rr  ole  dì 
tanta  grandezza ,  alludcua  alla  conquifla  de'  Reami 
di  Sicilia ,  e  di  Napoli ,  ed  alla  celebre  vittoria  ripor- 
tata contro  i  Mori  da  Ferdiiundo  il  Cattohco .  Era 
quella  la  fila  inlcnzionc . 

E     z  COEPI 
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COEPI  TACERE  F\T;DAMENTA  MAGNI. 

TVDINIS,  ET  MAIESTATIS  EIVS.  IN  BRA^ 

CHIC   POTENTI   FILII  MEI  EIECTA  EST 

BARBARA    MVLTITVDO    INFIDELIVM  5 

SVBIECI  SCEPTROAIEOREGNVM  AFFLV- 

ENS  DELICIIS,  ET  INSVLAM  EGREGI AM 

TERRAM  FRVMENTI,   ET   VINEARVM. 

La  Borgogna  pìangcua  la  perdita  del  Re,  ne!  qua- 
le per  retaggio  di  Maria  era  caduto  il  dominio  delle 
Prouincie  di  Fiandra,  Perdale  del  Toione^eil  nonie 
di  Filippo. 

ATTVLIT  VNA  EX  FILI  AB  VS  MEIS  PA- 
TRIBVS  EIVS  HAEREDJTATEM  PRAE- 
CLARAM  PROVINCIAS  MVLTAS.  ADDt- 
DITORQVES  AVREOS  CVA^f  VELLERIBVS 
5 VIS  COLLO  IPSORVM.  DEDI  NOMEN 
EXEMPLA  VIRTVTVM,ETN.VNC  SVBLA- 
TVS  EST.  CONSIDERATE  LILIA /ME A 
QVOMODOEFFLORESCVNT:  VENTVS  V- 
RENS  MORTiS  PERCVSSiT  EA/^3/.  AM 

-noi  -'-> 

Ma  acciocché  ninna  parte  del  cacafalcorima^et 
fc  priua  d'ornamentó^tra  tutte  l*arti  nobili,  ai !e  quali 
aucua  mortrato  il  Re  particoIafattitudinej'OàfFczio- 
ne  furono  fcelte  l'Arte  equeftrc,  laMùfJca,  la^Poe- 
fla,  e  la  Pittura , e  con  quattro  baili  riLe. li  nella  baie 

del 
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del  catafalco  da'  fianchi  fi  rapprefentauano  in  vifta 

dolenti  3  ed  afflitte  ,  e  ben'  aueuaa' elleno  cagione  di 
portarne  quella  dolorofa  (cnnbianza ,  cflcndo  vedo- 
ue  rinnale  del  sourano  patrocinio  di  si  gran  Re,  che 
teneramente  amandole  aggiugneiia  loro  pregio,  e 
chiarezza  incomparabile,  riuiccndo  finalmente  l'c- 
fcmpio  de'  Principi  grandi  più  valido  di  qualfiuoglia 
priuilcgìo  5  e  franchigia  a  promiioucr  lo  Ikidio  delie 
bell'Arti ,  perchè  fi  come  efie  prendono  il  lor  nutri- 
mento dall'onore,  così  attrarre  non  lo  poflòìio  più 
fjp.cero ,  e  più  vigorofo  che  dal  genio  fauoreuole  de' 
potenti. 

Co.nobbe  ben  predo  il  Re  Filippo,  che  fi  come  gli 
agi,  e  le  delicatezze  r^on  ten:peratamcnte  adoperate 
da'  giouani  am.m.olli{cono  il  vigor  degli  animi,e  de* 
corpi ,  così  le  fatiche, e  i  nobili  cfcrcizj  i  corpi  natu- 
ralmente o-entili  fanno  hnti ,  e robiiib ,  e  ^ìì  animi 
parimente  diipongono  al  coraggio.  Laonde  non 
confcntendocgli,  quantunque  giouanetro ,  che  il  (uo 
generofb  spirito  ne' vezzi,  e  nelle  lufiiighe  s'addor- 
niencafle  della  regia  fortuna,  elefTcr  per  iuoi  tratteni- 
menti rutti  gli  elercizj  di  caualleria,  e  in  eilìpcr  la  vi- 
uacità  dell'animo,  e  auuenentezza  del  corpo,  fé  pro- 
ua  cosi  felice,  che  ne  in  tornei ,  ne  w  giollre  ,  e  maf- 
fimamente  negli  spettacoli  delle  canne,  e  de'  Tori 
vide  mai  la  Spagna  chi  di  valore.o  lep-o-fadria  pare 2"- 
giafie  il  fuo  Re .  Ciò  veniua  fignificato  dalla  figura 
dell'Arte  equeflre  .  Si  vedeua  vna  donna  armata  aìl' 

E     s  anti- 


antica, che  vinta  parcrdodal dolore  g'aceua tutta 
pior.cfri  in  terra,  (e  non  quanto  con  li  deftra  fi  rc^- 
gcua  la  fronte.  Sparfe  d'ogn'intorno  appariuano 
lance  intere,  e  rotte,  archi  {pezzati,  ed  altri  fimili 
arnefì .  In  lonranai-za  (corgeiiafi  vn  teatro ,  dóue  fi 
faceua  la  caccia  de"  Tori  all'vHxnza  di  Spagna ,  e  in 
vna  cartella  ricca  di  leggiadri  ornamenti  fi  leggeua 
cjuclla  infcrizione . 

HEl^  MVLIER  VIDVA  QVjE  DO- 
CVI  MANVS  RbGlS  AD  P%^UVM, 
ET  DlGflOS  ElVS  AD  'BELLVM 
DEPOSITA  VESTE  GLO'RI /E  PIO- 
RABO  SFPER  EVM  PLANCTV  A- 
CARISSIMO.  Ti  EX  ASCENSO  R  E- 
QFORI^M  FOTÌ.TÌS  LFDENS  m  OR- 
BEM  EQVORVM  CVRSIBVS  PARA- 
VI! EQVVM  Sl^ VM  AD  DIEM  BEL. 
LI:  tVGER^Nr  A  FACIE  ARCVS 
EfVS  OMNES  EERjE  STLVARVM: 
HASIA  ILLIVS  DEFORaFIT  CAR. 
NES  TaVROT{VM  in  CONSPSCTV 
GENI  IV  M.  NVNC  ERGO  VI  DE  VBt 
SIT  H ASTA  REGI S.  ECCE  CONERÀ- 
CTA  EST:  ARCVS  ElVS  EMARCVIT: 
QVf  ASCENDEBAl  EQ/OS  DOR- 
MI J  ..  Or- 
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.    Ordinaua  Platone  nella  fua  Repubblica  ,  che  la. 

giouentù  s'inftruiflè  egualmente  nella  mu/ica  che 
nella  ginnaftica ,  acciocché  dali'vfo  nnoderato  dell* 
vna ,  e  dell'altra  facoltà  l'animo  apprendeflc  tra*  due 
cftrcmi  delia  ferocia,  e  della  m.orbidczza  il  debito 
temperamento  »  Secondo  quelT:  i  r.obil  dottrina  vol- 
le il  Re  con  l'ardire,  e  la  generofità  del  cuore  nutrita 
inque'fuicofi,  e  militari  efcrcizj  accoppiare  la  gen- 
tilezza ,  eia  fuauità  de' coftumi  con  gli  ftudi  del- 
la mufica,  della  quale  egh  Ibleua  prendere  miara- 
uigliofo  diletto,  mallìmamentc  nelle  funzioni  sa- 
cre .  Perciò  nella,  feconda  figura  fi  rauuilaua  la 
Mufica  y  la  quale  abbandonata  nel  pianto,  auea 
appefo  i  {uoi  ftrumenti  a*  ramid'vn  salcio,  ram* 
maricandofi  di  si  graue  perdita  con  le  flguenti  pa-- 
rolc  ^ 

MVSICA  IN  LVCTV  IMyOKTVM^i 
SEO  CONCEPTl^M  SERMONEM  'RETh 
NET^E^IS  POTERIT  f  DlLEXlT  MEBfiX 
Er  l7s[(KQDZ/Xir  Ad  E  //V  CVBICVLVM 
SWMyEOVXlT  ME  T>E  LVTQ  FOECr\ 
EmI^NT>AV1T  me  ab  IMMV'UDniA 
ME  ^,  ET  SELCIOSA  FaCTA  SP'M  liM  DE^ 
LICIIS  SVIS^  HEV  QVOMODO  CANTA^ 
20  QATSinClTMlN  DiE  APFLICTIONIS  f 
ECCE  /.V  SALICI'BVS  SVS'TENDÌ  OR,G^^ 
NA.Cn  HAKa  me  a  rEp,SA  EòT  m  LVC^ 

TVM. 


4^ 
TF.k/.  -REX  C^I  VnTIBUS  BENEPLAVM 

Ti/M  EK4T  KEQVlEòClT  FSQ^E  AD  OL, 

EM  TVBJE. 

L'altre  due  £icoIrà,  cioè  la  Pittura,  e  la  Poefla 
diedero  cagione  al  Re  di  fare  in  più  guile  moftra  deJ^ 
la  fila  mwagnificenza ,  la  Pittura  compariua  nella  per- 
fona  atteggiata  tutta  di  dolore  ,  auendo  i  fìioi  colori 
conhifi  j  e  attorno  diucrie  tele  sfondate ,  rammcmo- 
raua  la  protezione  del  Re ,  e  con  quanto  rtudio  egli 
aueflè  proccurato  d'auere  d'ogni  parte  opere  de'  più 
Valorofi  maeftri  per  arricchirne  il  Tuo  palazzo,  e  la 
rnarauigliofa  fabbrica  dell'Efcuriale . 

VMm^  PlCTVRr^E  ST  LyìBO\  HOC 
SOLVM  MIMI  .SVt-EKEST:  COO  PERVlT 
VMBRAMOKriS  GLORI  A  M  MEAM .  B^X 
TINGERE  CVRc:yi'N.S  COiVC^Pinr  DE^ 
CORfM  MEVM.l/òQVE  AD  M^ARE  OC^ 
CIDENTALE  qATTRAXIT  ME  FENTuS 
eAMORI's^l^I,  ET  ^Ml"  LI  ATA  EsTPVL^ 
CR^TVDO  MEA  IN  DESID8RI0  ElVS .  f /- 
GI/RIS  E  LONgLMQ^f^O  ^LLATIS  ORNA. 
VII  Z.4EDES  TEMPLI.  TOT  rNTER  iMA^ 
Gli\/Eò  TANTl^M  HVIFS  MVNOI  flG^- 
RAM  DEPEXIT,  IMAGO  MORTIS  NON 
Et/M  lERR^IT,  TANDEM  E'DOCÌ'Us\ 
QVOD  IN  IMAGI  NE  PERTRANòIT  HO^ 
MO  nON  EòT  COf^TVRBATVS, 

Nel 
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Ne!  qu.irto  luogo  era  la  Poc/ìa:  ancor'clia  mollra- 

na  ne'  lembianti  d'autr  l'anin.o  occupato  da  vna 
gran  pena ,  nell'irfcrizione  alliidcua  a  gli  spettacoli 
delle  tragedie,  e  delle  commedie,  fatti rapprelèiv 
tar  dal  Re  con  di/pendic  reale  per  iftimolo  di  magni 
£ccnza ,  e  per  tener  Hcti,  ed  in  fetta  ifuoi  popoli . 

VIRGO  MELLIFLVO  POTENS  E- 
LOQVIO  NFMBKfS  ASTRICI  O  SVA. 
VIBFSHTMNO  REPERÌ O  NOBIUS 
\àSSVMAM  SVPER  REGEM  CAR- 
MEN LVGVB'RE,  ORNAMENTA 
CALCE  AMENI  ORVM,  ET  SAND  A- 
LIA  ABSTVLl  A  PEDfBFS  AìEIS, 
VT  PLANGAM  EVM  IN  GEMlJ  V 
CORD/S  MEr  :  VEL  SILENS  NAU- 
RABO  LAVDES  EJVS.  AVDITE  RE- 
CES  AVRIBVS  PERCIPITE  PRIN. 
CIPES:  Q/I  DEDIT  CARMINA  IN 
NOCI  E  AD  REFOCILLANDA&  ANI^ 
MAS ,  ET  RV/N^S  REGl^  M  eAD 
TFRG4NDVM  CO  HDA ,  ECCE  SPbC. 
TACVLVM  MORTIS  FACTVS  SST 
HOMiNl'BVS.  ''', 


Ef. 
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tìTcndo  in  tal  maniera  difpofto  l'apparato  ticl 

tempio,  la  mattina  all'ora  detcrminata  ii  partirono 
cia{  Palazzo  piocLlLonalmente  tutti  i  Magiftraii 
della  Città  in  abito  di  lutto,  e  arriuati alla  chiela  fi 
poicro  alle  loro  refidenze .  Poco  dopo  comparuc  il 
^ccenils.  Gran  Duca  col  Ser<*ni(.s.Principe  iuo  £gUuo- 
Io ,  e  con  gli  altri  Serenils.  Principi  {uoi  fratelli ,  e  ne! 
sc-c^gio  jchc  {otto  il  baldacchino  di  velluto  nero  gli 
Ci  a  -spprcfìato  s'alliie .  Allora  Monfig.  Arciuefcouo 
di  Pila  diede  principio  alia  cclebrazion  della  mefla  i 
In  quello  mentre  riiuonauaiio  da  più  parti  del  tem.^ 
p;o  voci,  e  lirumcnti  maificali  in  tuo-io  luaue,  ma 
rlebile,  quale  a  si  l'atta occafione  fi  richiedeua.  Fini- 
ta  la  miena  fu  recitata  l'orazione  delle  lodi  del  Re  da 
Matnas  M.uria  Bartolommei  Gentiluom^o,  che  nel 
fior  degli  anni  produce  frutti  di  matura  eloquenza, 
onde  con  alto  Itile ,  e  con  efficace  facondia ,  ornata 
di  gentili  maniere  ,  moffe  negli  afcoltantidolorolo 
IL  ntimerito  della  perdita  dì  tar.ro  Re,  e  l'opintone  de' 
(uni  egregi  fatti  conceputa  macilreuolmente  ag- 
l'randì.  Dopo  l'orazione  l'Arciueicouo  di  Pifa,  ac- 
compagnato da' Velcoui  d'Arezzo,  di  Volterra, 
del  Borgo  a  S.  Sepolcro ,  e  di  S.  Miniato ,  portan.dofi 
al  catafalco  diede  compimento  alle  cerimonie  fìinc- 
-rali . 

Cosi  termino  la  solennità  dell'Eiequie,  la  cui  re*' 

ligioia  pompa  di  real  magnificenza  oltre  modo 

■  Ipkndida,  tra  tanti  argomenti  di  triftezza ,  e  di  duo- 

Io.    " 


4ì 

lo ,  e  tra  gli  orrori  di  morte  re  chiari/lima  apparire  la 

genero/Ica  del  Gran  Duca,  il  quale  con  quclta  pub- 
blicale lontuofà  onoranza,c  con  qucilo  magnanimo 
vfizio  di  pietà  rinnouò  gii  applaufi,  ed  accelerò  per 
auuentura  l'eterna  felicità  ai  defunto  Aionarca .  On- 
de refe  quella  ricompcnfa,  che  fi  poteua  vmanamen- 
te  maggiore  alle  lue  eroiche  virtù ,  che  eficndo  men- 
tre egli  viflc  collocate  nella  fbmmità  di  così  eccelfa 
fortuna ,  non  meno  furono  pronte ,  ed  opportune 
alla  felicità  che  efpoitc  all'ammira zionc  dcll'vni-» 
uerlò. 
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